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CIAD Dopo il bombardamento libico 
sale la tensione nella regione 

N'DJAMENA — Controlli militari rafforzati, dopo il bombardamento libico nella regione nord 
del Ciad, nei pressi del palazzo del presidente ciadiano Habró 

Habré chiederà 
alla Francia 

di intervenire 
contro Gheddafi 

Nostro servizio 
PARIGI — SI apre domani a Lomé, capitale 
del Togo, la tredicesima Conferenza franco-
africana. VI prendono parte una ventina di 
capi di Stato delle ex colonie francesi dell'A
frica occidentale e centrale e di paesi limi
trofi di cut la Francia ha assunto 'la prote
zione*. Lo Stato francese vi è rappresentato 
dal presidente Mitterrand e dal Primo mini
stro Chlrac che approfitteranno dell'occa
sione per visitare ciascuno, prima e dopo 11 
vertice, quattro diverse capitali africane. 

Come per caso, alla viglila di questo verti
ce, il Ciad torna alla ribalta col suol annosi 
problemi economici, territoriali, militari e 
tribali e si propone, attraverso le denunce e 
le rivendicazioni del presidente Hisséne Ha
bré, di occupare gran parte dello spazio del
la Conferenza per convincere gli Stati afri' 
cani, o parte di essi, a premere sulla Francia 
affinché si impegni decisamente nella guer
ra contro la Libia. 

Tre giorni fa, Infatti, un comunicato del 
governo ciadiano di N'DJemena denunciava 
che la Libia aveva ripreso a bombardare 
senza Interruzione alcune località del nord 
del paese. «Attualmente — affermava fi co
municato — tutto è in fiamme nelle località 
di Guro, Unlanga, Curma, e l rari soprav
vissuti a questo genocidio, che non è diverso 
dal crimini nazisti duran te la seconda guer
ra mondiale, si sono rifugiati nelle vicine 
montagne*. 

Parigi, che mantiene nel dintorni di 
N'DJemena l resti della precedente *opera-
zlone sparviero*, avrebbe rafforzato nelle 
ultime ore la propria presenza militare e lo
gistica senza tuttavia cedere alle pressioni 
di Hisséne Habré secondo cui sarebbe giun
to li imomen to storico* di respingere defini
tivamente le truppe libiche fuori dal nord 
del Ciad e di riunìflcare II paese. 

Lanciare forze francesi, sia pure limitate 
a qualche reggimento di 'pari* e a qualche 
squadriglia di cacciabombardieri Jaguar 

8i gran parte concentrati a Bangut, nella 
epubblica centro-africana) vorrebbe dire 

entrare in conflitto aperto con Gheddafi e di 
conseguenza provocare una reazione scate
na in tutto lì mondo arabo, fino al Medio 
Oriente, nel momento In cui gli sforzi diplo
matici di Chlrac In questa regione stanno 
portando 1 loro frutti. 

Ma è vero, Indubbiamente, che la situa' 
zlone del Ciad, in queste ultime settimane, è 
profondamente mutata rispetto allo *statu 
quo* del 1983 In base al quale la Repubblica 
ciadiana e la Fi-ancia avevano accettato la 
»llnea rossa* di confine, a nord delia quale 
apparivano definitivamente Insediate le 
forze *rlbelll* del Gunt (Governo di untone 
nazionale di transizione) capeggiate da 
Goukounl Ueddeye e appoggiate dal gover
no Ubico. 

Alla fine di ottobre Goukounl Ueddeye 
faceva sapere di essere disponibile ad una 
conferenza di unificazione che Hisséne Ha
bré si affrettava a respingere non avendo 
nessuna Intenzione di spartire il potere col 
suo ex compagno di lotta. Va ricordato a 
questo proposito di Goukounl Ueddeye, già 
presidente del Ciad con tendenze prò libi
che, era stato cacciato da N'DJemena dalle 
forse 'ribelli» di Hisséne Habré appoggiate 
osila Francis che non voleva affatto rinun
ciare alla propria presenza In questa zona 
strategica dell'Africa, punto di passaggio 
obbliga to tra 11 nord e II centro del con tlnen-

Mitterrand 
e Chirac 

domani alla 
XII Conferenza 
franco-africana 

di Lomé 
Ma Parigi 

appare prudente 
Le denunce 

del presidente 
ciadiano 

te africano. 
Tre giorni dopo la sua offerta, Goukounl 

Ueddeye era gravemente ferito in uno scon
tro a fuoco con soldati Ubici: Il che, secondo 
le rare notìzie trapelate da Tripoli, voleva 
dire chiaramente che la Libia aveva rotto l 
ponti col capo del Gunt o viceversa e non 
aveva più nessuna 'copertura ciadiana» che 
giustificasse o legittimasse la sua presenza 
militare nel nord del Ciad. 

Era l'occasione sperata, da Hisséne Habré 
per chiedere alla Francia un decisivo inter-
ven to militare: 'O adesso o mai più* a vrebbe 
comunicato a Parigi 11 presidente del Ciad 
ricordando Inoltre che si poteva contare 
pienamente sulla presenza americana nel 
Mediterraneo per prendere Gheddafi tra 
due fuochi e costringerlo a ritirarsi per sem
pre dal Ciad consentendone cosi l'unifica
zione. Non c'è dubbio infatti che gli Stati 
Uniti fossero pronti a benedire l'intervento 
francese: una sconfitta dì Gheddafì nel Ciad 
avrebbe potuto provocare quella rivolta in
terna nella quale aveva sperato Reagan col 
rald aereo su Tripoli. 

Afa la Francia, cui non sfugge evidente
mente la novità della situazione nel Ciad, 
s'è limitata ad assicurare Hisséne Habré 
della sua Indefettibile solidarietà guardan
dosi bene dal gettarsi In una nuova avven
tura militare: meglio 'aspettare e vedere*, 
Insomma, ha detto 11 governo di Parigi 
avendo troppa carne al fuoco nel mondo 
arabo, soprattutto in questo momento, per 
permettersi di sfidare Gheddafi. II che non 
significa affatto l'abbandono a sé stesso di 
un paese nel quale la Francia ha lasciato 
centinaia di morti e versato miliardi di 
franchi di sovvenzioni militari e d'altro ge
nere. 

È a partire da questo momen to, da questo 
prudente atteggiamento francese, che His
séne Habré ha cominciato allora a parlare 
di genocidio, di bombardamenti Ubici senza 
tregua, di terra bruciata, di esodi in massa 
verso le montagne. Il tutto resta però da 
verificare minuziosamente tanto più che 
non è la prima volta che 11 governo di N'DJe
mena ricorre a questo genere di ricatti per 
costringere la Francia a mantenere t propri 
Impegni di «grande protettore». 

Va da sé, come dicevamo all'inizio, che 
Hisséne Habré si prepara ora a rovesciare 
sul tavolo del vertice di Lomé le prove del
l'aggressione Ubica; che un certo numero di 
capi di Stato africani, preoccupati dalla pe
netrazione Ubica e musulmana nell'Africa 
centrale, faranno coro con Hisséne Habré 
per Invitare la Francia a respingere in pri
ma persona la nuova «sfida* di Gheddafi; 
che la Francia, Infine, non se la caverà facil
mente da questo prevedibile assedio se vor
rà mantenere 11 prestigio, pesante e costoso, 
di 'gendarme dell'Africa*. 

Ma ormai «tout se tlent*, tutto è legato 
Insieme. Chlrac — lo ha riconosciuto lui 
stesso nella clamorosa con versazlone col di
rettore del 'Washington Times* — sa benis
simo che ogni rappresaglia dell'Occidente 
verso un paese arabo qualsiasi non farebbe 
che rafforzare la solidarietà di tutto 11 mon
do arabo attorno alla vittima di quella rap
presaglia, che attaccare oggi un Gheddafi 
non troppo solido sulle proprie gambe vor
rebbe dire rafforzarlo anziché indebolirlo. 
Resta 11 fatto che la posta in gioco, rappre
sentata dal controllo del Ciad, è tale da ten
tare anche 11 più prudente del giocatori. 

Augusto Pancaldi 

PERO A colloquio con il sindaco della capitale che denuncia la frode elettorale 

«Garcia ha falsificato i voti» 
Barrantes: 

a Lima 
ha vìnto 

Sinistra unita 
Clima teso nel paese andino dopo l'esito 
delle votazioni contestato dalie opposizioni LIMA — Manifestazione per le vie della capitate a sostegno del candidato della Sinistra Unita, Barrantes 

•La frode c'è stata, abbiamo le prove. Le 
stiamo esaminando, riordinando, tra poco le 
renderemo pubbliche. L'Apra, il partito di 
governo, lo stesso presidente Alan Garda, 
hanno falsificato i risultati delle elezioni am
ministrative di Lima. Ho chiesto al Tribuna
le supremo di annullarle, chiediamo ai mili
tanti della Izquierda Unlda di mantenere 
una mobilitazione permanente. È un mo
mento grave, stanno cambiando molte cose 
nella situazione politica del Perù. La scelta di 
Alan Garcia di scendere in campo diretta
mente, intromettersi con l suol appelli dal 
balcone nella competizione per la elezione 
dei sindaci, conferma la svolta operata dal 
governo. Queste elezioni non sono state ele
zioni democratiche. Noi abbiamo avuto in 
questo anno e mezzo di nuova gestione del 
paese un atteggiamento e un comportamen
to di collaborazione e aluto impeccabili. Non 
sarà più cosi se non si fa chiarezza su chi ha 
vinto le elezioni e come le ha vinte: 

Alfonso Barrantes, leader della Sinistra 
unita, sindaco di Lima fino a ieri, usa toni 
che non gli sono abituali. Che cosa è succes
so, gli ho chiesto al telefono dopo svariate 
peripezie. Perché la Izquierda Unìda, partito 
che ha oltre 11 30 per cento del consensi del 
paese e 11 sindaco della capitale, che è oltre 
un terzo del Perù, accusa oggi il partito di 
governo, l'Apra di aver falsificato I voti e di 
avere con l'imbroglio Imposto Jorge Del Ca-
stlllo come sindaco di Lima? Perché ha fatto 
la stessa accusa anche la destra 11 cui candi
dato, Bedoya, ha presentato ricorsi contro il 
risultato? Perché infine Armando Villanue-
va, segretario generale dell'Apra, ha dichia
rato che 'I risultati sono in fase di riesame, se 

c'è stato errore lo ammetteremo*? 
Barrantes non ha dubbi, il partito di go

verno ha usato la sua forza, la sua Influenza, 
Il controllo sulle operazioni elettorali e sulle 
urne per falsificare 1 risultati. Tanto è vero 
che la notizia della vittoria di Del Castlllo è 
stata data a urne appena chiuse. Troppo Im
portante era diventato negli ultimi tempi 11 
risultato di Lima come test governativo e lo 
dimostra l'Inaspettata Ingerenza del presl-
den te che, due giorni prima del voto, ha chie
sto agli elettori di votare per 1 candidati del
l'Apra comunque e dovunque In nome della 
democrazia e del futuro del paese. 

A Lima 11 candidato era appunto questo 
Jorge Del Castlllo, anonimo e stinto signore, 
uomo di quinta categoria del partito. La sua 
scelta, qualche mese fa, era sembrata a tutti 
la dimostrazione che Alan Garcia, il giovane 
e dinamico presidente, eletto un anno e mez
zo fa con grandi speranze e con la Izquierda 
Unlda che aveva rinunciato al ballottaggio, 
non aveva nessuna intenzione di contrastare 
Barrantes, di sfidarlo In quella Lima, caotica 
e poverissima della quale per quattro anni è 
stato il sindaco amato. Poi qualcosa è cam
biato. Un patto con i militari, ancora perico
losi e potenti, autori nel giugno scorso della 
tremenda reazione alla ribellione del sende-
ristt nelle carceri, negli stessi giorni In cui si 
riuniva l'Internazionale socialista, puro vizio 
di potere, scelta fredda di tentare di spaccare 
la Sinistra unita, sfidandone la parte più mo
derata e ragionevole? 

Tre mesi fa di tutto questo Alfonso Bar
rantes era consapevole e preoccupato. Ma 
non aveva perso la fiducia nella possibilità di 
cooperare, da esperienze diverse e con molte 

diversità, con 11 nuovo governo e con II nuovo 
corso del Perù. Ero a Lima e senza dì lui non 
sarei riuscita ad avere una lunga Intervista 
personale con Alan Carda. Barrantes è un 
Indio, piccolo, furbo e saggio. È un avvocato 
che parla lentamente, aspetta l'effetto e dosa 
le parole, sorride poco e bene, è durissimo 
sotto l'aria docile, pesantemente protettivo. 
Un vero machista-Ieninista, come dice la sua 
compagna, Marina. Nella sua casa piccola, 
modesta e graziosa, priva di qualsiasi vera 
misura di sicurezza — e Barran tes è nel miri
no di molti — si pranza e si discute. È passato 
appena un mese dalla strage nelle carceri, 
Barrantes è stato anche messo sotto accusa 
da parte delle formazioni di sinistra più radi
cali perché nel giorni della tempesta è stato 
moderato, non ha voluto fare il gioco del 
massacro contro Alan Garda. 'Non si deve 
fare — Insiste — questa è una democrazia 
giovane, ha bisogno di tempo, come tutte le 
democrazie latino-americane. Il presidente 
sta lavorando bene, tutto quello che sta acca
dendo contiene elementi di grande rinnova
mento per 11 paese. Certo, è un uomo giovane 
e quello che è successo nelle carceri è anche 
frutto della sua ingenuità. Ma osteggiarlo, 
cercare di metterlo in difficoltà, sarebbe co
me porgere la guancia o al senderisti o ai 
militari*. 

Poi tutti Insieme, lui, Marina, la signora 
che ci aveva preparato 11 pranzo ed lo ce ne 
slamo andati un po'a spasso per Lima. Con 11 
suo 'Maggiolino* Volswagen, guidato perso
nalmente e lentamente, senza scorta, nessu
no. Sulla strada che conduceva al mio alber
go, la gente ci suonava In continuazione 11 
clacson, ci fermava al semafori, ci bussava 

dal finestrino. Frjolito, fagiolino, come lo 
chiamano affettuosamente I bambini di Li
ma, quello che tutti l giorni va tra la gente, 
che ha garantito un bicchiere di latte gratui
to a tutti I bambini di Lima, che ha comincia
to a mettere mano alla riorganizzazione dei 
pucblos Jovenes, le miserabili periferie della 
città dove affluiscono dall'interno 1 poveri in 
cerca di lavoro. 

La mia amicizia con Barrantes cominciò 
tre anni fa, per puro caso. Era stato da poco 
eletto sindaco, era a Roma Invitato da una 
Importante e noiosa fondazione. Dovevo in
tervistarlo, non lo conosceva ancora quasi 
nessuno, in Italia. Era nervoso, non ho potu
to fare a meno di chiedergli perché. Perché 
me ne andrò da questo paese e non mi avran
no fatto né dare un'occhiata in giro, né mi 
avranno fatto comprare un paio di scarpe 
italiane. Con la scusa di una lunga intervista 
che si doveva fare camminando, riuscii a sot
trarlo alle grinfie della fondazione. Così nac
que l'amicizia. 

Venti giorni fa a casa dell'ambasciatore 
peruviano a Roma, Il responsabile Esteri 
dell'Apra, Carlos Roca, In risposta ad una 
domanda mia su quali sono 1 veri grandi per
sonaggi del Perù di oggi, mi diceva che sì 
Vargas Llosa sarà tanto famoso ma lo è più 
all'estero che In patria e mi suggeriva come 
vero interlocutore, come vero personaggio 
del Perù moderno Alfonso Barrantes, il sin
daco di Lima. Se Alan Garcia e l'Apra hanno 
scelto di voltare le spalle In questi giorni a un 
interlocutore così importante per 11 futuro 
della democrazia del Perù, sicuramente — è 
facile fare la profezia — se ne pentiranno. 

Maria Giovanna Maglie 

GERMANIA Dopo i danni provocati dalla Sandoz si scopre che anche dalla Ciba sono uscite sostanze tossiche 

Sul Reno una scia di veleni e di polemiche 
Nostro servizio 

BONN — Il mitico oro del 
Reno sta deteriorandosi in 
una scia di veleni, che hanno 
inquinato un lungo tratto 
del grande fiume legato alla 
storia e alla cultura della 
Germania e del continente. 
Sono le conseguenze, pesan
tissime, dell'incendio scop
piato il 1° novembre negli 
impianti della Sandoz, indu
stria farmaceutica di Basi
lea. Lungo 90 km di corso c*è 
stata una moria impressio
nante di pesci (si calcola in 
particolare che siano morte 
150mila anguille). Le popola
zioni rivierasche del Baden-
Wuerttemberg e della Rena
nte Palatinato hanno ricevu
to il divieto di bere acqua 
proveniente dal fiume e ven
gono riforniti con le autobot

ti. 
La situazione è molto se

ria. Si teme che l'equilibrio 
ecologico dell'area possa ri
manere sconvolto per lungo 
tempo. E non sono sotto ac
cusa solo le 30 tonnellate di 
materie tossiche uscite dallo 
stabilimento della Sandoz. Il 
ministero di Baden-Wuer-
ttemberg ha reso noto che 
contemporaneamente all'in
cendio sono finiti nel Reno 
circa 400 litri di anticrittoga
mici provenienti da un altro 
impianto. Si è potuto accer
tare che si tratta di un'altra 
nota società chimica svizze
ra, la Ciba Geigy, situata a 
poca distanza. Quella che era 
stata avanzata Inizialmente 
come un'ipotesi è risultata 
confermata infatti dalle ana
lisi dell'acqua del Reno, che 
hanno evidenziato la presen-

SUDAFRICA 

za di «Atrazln», sostanza non 
compresa nel prodotti gia
centi nel magazzino incen
diato della Sandoz e lavorata 
invece alla Ciba. Dopo la 
conferma venuta da Bonn 
un portavoce della Ciba ha 
attribuito ad una avaria la 
fuoriuscita di €Atrazln». Ma 
in Germania vi sono fondati 
sospetti che si sia approfitta
to del disastro alla Sandoz 
per gettare prodotti vietati 
nelle acque del Reno, e che 
non solo la Ciba abbia una 
responsabilità del genere. 

Intanto le autorità tede
sche contestano alla Sandoz 
deficienze In materia di mi
sure di sicurezza di cui, si di
ce, si sapeva da almeno quat
tro anni. 

Viva preoccupazione è sta
ta espressa dal Consiglio del 
ministri della Cee, riunito a 

Brevi 

Bruxelles. I ministri del Tra
sporti del «Dodicli hanno di
scusso il «caso Sandoz», che 
sarà affrontato il 24 novem
bre dalla riunione dei mini
stri dell'Ambiente. Oggi si 
incontreranno a Zurigo gli 
esponenti del governi dei 
paesi rivieraschi, con la par
tecipazione del commissario 
della Cee Clinton Davis. Il 
ministro olandese dei Tra
sporti e delle acque, signora 
Neelie Smlt-Kroes, ha con
fermato l'intenzione del suo 
governo di chiedere risarci
menti ai responsabili. Il mi
nistro olandese ha fornito 
chiare indicazioni sul livello 
di inquinamento registrato 
nelle acque del Reno al cen
tro di controllo di Arnhem. Il 
tasso di mercurio è aumen
tato di tre volte in poche ore, 

e la quantità di questo metal
lo ha raggiunto il livello 
massimo consentito in un 
anno intero. 

Anche il ministro francese 
Jacques Douffiagues si è ri
ferito al problema del risar
cimento, mentre il tedesco 
Werner Dollinger ha insisti
to in particolare sulla neces
sità di mettere a punto un si
stema efficiente di allarme e 
di informazione. 

Fra gli argomenti che po
trebbero essere discussi a 
Zurigo e nella prossima riu
nione del ministri dell'Am
biente figura una convenzio
ne internazionale che esten
derebbe alla Svizzera la «Di
rettiva Seveso* decisa dalla 
Cee nel 1983 contro l'inqui
namento chimico. 

Intanto l'ondata velenosa 
ha raggiunto le foci, In Olan

da. Tutu gli Stati bagnati dal 
grande fiume sono in stato 
d'allarme. Le autorità sviz
zere sono disposte a collabo
rare e altrettanto affermano 
ora i dirigenti della Sandoz. 
Contro di loro si indirizzano 
peraltro molte accuse per il 
ritardo con cui è stata data 
notizia della fuoriuscita del
la massa di sostanze tossiche 
a causa dell'incendio del 1° 
novembre. 

Il governo della Germania 
federale ha anche preso con
tatti con 1 rappresentanti 
dell'industria chimica del 
paese per una prima valuta
zione delle conseguenze. Gli 
Industriali avrebbero espres
so contrarierà a nuove forme 
o spese che 11 penalizzino a 
favore della protezione del
l'ambiente. 

Amnesty: in 5 mesi 
ventimila arresti 

Centinaia i torturati 
ROMA — Sono ventimila le 
persone arrestate in Suda
frica tra giugno e ottobre di 
quest'anno. Centinaia quel
le torturate o maltrattate. 
Lo afferma la sezione ita
liana di Amnesty Interna
tional in un rapporto sulle 
violazioni dei diritti umani 
nel paese dell'apartheid. 
L'organizzazione sta at
tuando una campagna di 
Informazione e di interven
to attivo sul Sudafrica, In 
programma sino al 31 di
cembre. 

Da Johannesburg giun
gono notizie di attentati di
namitardi commessi da 
sconosciuti a Newcastle, un 
centro minerario del Natal. 
Una bomba è scoppiata al
l'ingresso di un grande ma-
§azzlno; un'altra, mezz'ora 

opo, presso U palazzo di 
giustizia. Complessiva
mente secondo la polizia ci 
sono stati sei feriti, mentre 
altre fonti parlano di dodici 
feriti e quattro morti. 

Intanto a Port Elizabeth 
è giunto al quattordicesimo 
giorno lo sciopero del 2400 
operai della General Ma* 
tors che protestano contro 

la decisione della ditta 
americana di vendere la fi
liale sudafricana a un con
sorzio di operatori privati 
locali, contro 1 massicci li
cenziamenti già attuati, e 
ger il rimborso del contri-

ut! pensionistici. 
Sul plano delle iniziative 

diplomatiche si registrano 
due episodi. A New York 
l'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ha chiesto 
sanzioni globali obbligato
rie contro Pretoria, esor
tando Usa, Gran Bretagna 
e altri paesi ostili a tali 
provvedimenti a modifi
care 11 proprio atteggia
mento. La risoluzione è sta
ta approvata con 126 voti a 
favore, 16 contro, 13 asten
sioni. Un'altra risoluzione 
approvata con 136 si, cin
que no, e 15 astenuti, chiede 
un meccanismo Intergo
vernativo per controllare 
che si a rispettato un em
bargo sul commercio petro
lifero. A Bruxelles gli am
basciatori del 66 paesi asso
dati alla Cee In base alla 
Convenzione di Lomé han
no chiesto al Dodici sanzio
ni più efficaci contro U Su
dafrica. 

Polonia-Usa: il dialogo ò ripreso 
VARSAVIA — Polonia e Stati Uniti «.hanno ripreso a dialogo a fiveJJo governa
tivo». Lo ha dichiarato ieri a Varsavia 9 portavoce dal governo polacco Jerzy 
Urbsn nel corso di una conferenza stampa. 

Viaggio di Atfonsin negli Stati Uniti 
BUENOS AIRES — n presidente dar Argentina. Raul Atfonsin. partire lunedì 
prossimo per gfi Stati Uniti. La visita che era stata in forse dopo la nuova crisi 
con la Gran Bretagna sutte isola Fafcland-Metane è stata confermata ieri. Ma 
fl portavoce del presidente ha precisato che si tratta di un viaggio «privato e 
accademico». t m M chiarirò se Alfonsin vedrà 9 presidente americano 
Ronald Reagan. 

Incontro Pci-Baas siriano 
ROMA — Giorgio Napolitano. Antonio Rubbi, Remo Salati. deOa Commissio
ne esteri del Pò si sono incontrati con Motsem Baal, membro della Dreziono 
del Baas snano ai vtsita a Roma. 

Conclusa a Mosca la riunione del Comecon 
MOSCA — Lo sWuppo e 1 migBoramento dea» cooperazione tra i paesi 
membri, e i problemi più urgenti detta situazione intemazionale, sono stati 
discussi nel corso detta riunione del Comecon che si è conclusa ieri a Mosca 
dopo due giorni di dibattito. Lo renda noto la «Tassa. 

Senatori Usa da Craxi e Andreotti 
ROMA — Une delegazione dal Senato americano che parteciperà aBa prossi
ma sessione di Istanbul deT assemblea Atlantica è stata ricevuta ieri a Palazzo 
Chigi dal presidente del Consiglio italiano Bettino Craxi. Precedentemente i 
senatori americani avevano incontrato a ministro degfi Esteri, Gm&o Andreotti. 

Ginevra: i negoziati Usa-Urss 
GINEVRA — Penultima sessione deHa cesta tornata dei negoziati di Ginevra 
tra le due superpotenze. Ieri le delegazioni si sono incontrate per l'ultima volta 
prima dela nuova pausa dette commissioni suBe armi strategiche. I cofloqui 
sono andati avanti per tre ore. Secondo gt osservatori la delegazione america
na dovrebbe aver risposto al nuovo pacchetto di proposta avanzate dai 
sovietici venerdì scorso. 

Colate a picco due navi irachene 
TEHERAN — Le artiglierie costiere reniane hanno colpito e mandato a picco 
due navi irachene netta parte nordorientale dal Golfo: lo afferma rad» Teheran. 

Solidarnosc ringrazia Cgil-Cisl-Uil 
VARSAVIA — SoBdamoac ha inviato una «men a CgJ-CisHJi per ringraziare 
dar «appoggio e aoSdarietà» nei «confronti dei lavoratori polacchi contenuti 
netta loro dfchiarazione comune dar 8 ottobre acorso». Vi siamo riconoscenti 
~ > i t e W » n a t o tentri-~ ? " • * * confermato la vostra piena «Sspontotlita 
ad appoggi ara SoMemosc 

NORVEGIA 

Oslo: Israele 
fa le bombe H 
con la nostra 

«acqua pesante» 
OSLO — Il governo norve-

fese sta vagliando la possi-
ilità di accusare Israele di 

violazioni agli accordi fir
mati 27 anni fa quando ot
tenne da Oslo una fornitu
ra di venti tonnellate di ac
qua «pesante». Tel Aviv è 
accusata di avere utilizzato 
il composto chimico nella 
costruzione di ordigni nu
cleari, contrariamente alle 
intese che ne proibivano un 
slmile utilizzo. Per questo, 
ha dichiarato un portavoce 
del ministero degli Esteri 
norvegese al «Washington 
Post», Oslo considera suo 
diritto ispezionare gli Im
pianti nucleari israeliani. 

Il governo di Tel Aviv 
tuttavia ben difficilmente 
acconsentirà. Esso non ha 
mal aderito al trattato per 
la non proliferazione nu
cleare del 1968 e non con
sente ispezioni Internazio
nali in nessuna delle sue 
centrali atomiche. L'Intera 
vicenda è venuta a galla in 
seguito alle rivelazioni del 
tecnico nucleare Morde-
chal Vanunu, che Israele 
afferma di tenere ora pri
gioniero nelle proprie car
ceri. 

NICARAGUA 

Reagan 
rinnova 

le sanzioni 
economiche 

WASHINGTON — Il presi
dente Ronald Reagan ha de
ciso di rinnovare per altri sei 
mesi le sanzioni economiche 
contro il Nicaragua, in vigo
re già dal primo maggio del
lo scorso anno. In una lettera 
indirizzata al Congresso il 
capo della Casa Bianca insi
ste nella sua campagna con
tro il Nicaragua definendo il 
piccolo paese del Centro 
America una «minaccia gra
vissima» per gli Stati Uniti. 

Il presidente degli Stati 
Uniti deve Informare ogni 
semestre 11 Congresso delle 
eventuali ragioni che spin
gono a mantenere l'embargo 
contro il Nicaragua. E Rea
gan ancora una volta facen
dosi beffa della realtà assi
cura deputati e senatori che 
per gli Usa la politica delle 
sanzioni è volta a stabilire 
una «soluzione democratica 
per 11 Nicaragua, con mezzi 
pacifici». 

Evidentemente per il pre
sidente degli Usa 1100 milio
ni di dollari stanziati per ar
mare le bande mercenarie 
rientrano anche nel «mezzi 
pacifici». 


